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Capitolo 4

Radiazioni belliche

«Non si sa che effetto avrà sul sistema immunitario dei siciliani di Lentini la 
radioattività delle scorie nucleari nascoste dagli americani nel suolo», si 
legge in un passaggio del libro Radiation and Human Health, scritto dal 

professor John William Gofman1, uno dei maggiori esperti in materia a livello internazio-
nale. A cosa si riferiva, lo scienziato nordamericano di caratura mondiale? Forse alle sco-
rie della vicina base militare USA di Sigonella? Forse, in qualcuna delle 27 cave dismesse 
– etichettate “apri e chiudi” – del comprensorio locale? Gli investigatori della Direzione 
investigativa antimafia hanno rilevato che la base di Sigonella compare tra gli enti che per 
anni hanno scaricato rifiuti nella discarica abusiva di Salvatore Proto, un prestanome del 
clan Santapaola-Ercolano2. In ogni caso, c’è poco da stare allegri. Le ricerche scientifiche 
concordano nel ritenere l’esposizione a grandi quantità di radiazioni il maggiore fattore 
di rischio per il tumore del sangue3. «La leucemia è associata al plutonio, responsabi-
le della perdita dell’immunità biologica che colpisce un numero crescente di persone», 
argomenta Gofman nelle sue innumerevoli pubblicazioni. Il 21 gennaio 1968 un bom-
bardiere B-52 americano che trasportava 4 bombe H cadeva nel nord della Groenlandia, 
disintegrandosi e spargendo rottami radioattivi su un’area vastissima di terra e di mare. 
Nel giro di qualche anno, le persone che erano venute inavvertitamente a contatto con i 
rottami si ammalarono di leucemia, e in quel luogo proprio la leucemia divenne una delle 
più frequenti cause di morte.

Se si scava, emergono delle singolari analogie con due incidenti aerei – di carattere 
militare – che hanno funestato la Sicilia orientale a metà degli anni Ottanta. 

Il 12 luglio 1984, alle ore 14:45, proprio a Lentini, un quadrigetto Lockeed C141B 
“Starlifter” dell’US Air Force, con un carico segreto si schiantò ed esplose in contra-
da Sabuci-San Demetrio, dopo essersi levato in volo da Sigonella, diretto in Germania. 
Nell’impatto, morirono sul colpo 9 militari americani. 

«I marines giunsero sul luogo del disastro pochi minuti dopo e ostacolarono militarmente 
l’intervento dei mezzi di soccorso locali e l’accesso addirittura delle Forze dell’ordine italia-
ne; l’indagine fu sottratta alla magistratura italiana», 

rivela il sostituto commissario della Polizia di Stato, Enzo Laezza che l’11 agosto 
1987 ha perso la figlia Manuela di appena 7 anni, colpita dalla leucemia mieloide acuta. 
Le autorità americane mantennero il massimo riserbo sul carico trasportato dal velivolo. 
La zona in cui era precipitato l’aereo USA venne transennata e per una quarantina di 
giorni la statale 194, che collega Catania a Ragusa, fu interdetta al traffico veicolare. 
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Un altro incidente aereo, del quale però si hanno solo scarne notizie, si verificò nel 
giugno del 1985. Nell’occasione, un altro velivolo dell’aviazione USA, in volo verso la 
base di Sigonella, perse quota proprio negli agrumeti di Lentini. L’aereo si disintegrò 
nell’impatto con il suolo. L’area rimase impenetrabile ai comuni mortali siciliani per di-
versi mesi, fino a quando tutti i frammenti del velivolo furono raccolti dai marines. Cosa 
trasportavano, i due aerei in missione per il Pentagono sui cieli di Lentini? Oltre ai veli-
voli e agli uomini che persero la vita nei due incidenti, cos’altro compenetrò il suolo sici-
liano da allora? A bordo vi erano materiali nucleari o soltanto uranio sporco usato come 
contrappeso dei velivoli? Conseguenze letali a prova di scienza. 

Da allora, nelle contrade agricole del comprensorio di Lentini, Carlentini e Franco-
fonte i bambini muoiono di leucemia più che in ogni altra parte d’Italia. 

«In provincia di Siracusa negli ultimi anni si è osservato un aumento della mortalità per 
leucemie. Estendendo l’osservazione a otto anni, i tassi provinciali si attestano intorno a 
quelli regionali e nazionali, a eccezione del distretto di Lentini, dove si osservano tassi di 
gran lunga maggiori».

L’Atlante della “mortalità per tumori” (vol. 2), realizzato da alcuni epidemiologi co-
ordinati da Anselmo Madeddu – con il contributo dell’università di Catania – e pubblica-
to dall’Azienda sanitaria locale, parla chiaro. 

«Questo dato nell’ultimo periodo di osservazione non solo si è consolidato, ma è cresciuto e sem-
bra ineluttabilmente destinato a moltiplicarsi. La mortalità e l’incidenza dei tumori del sangue, 
in particolare leucemie e linfomi, nella zona nord della provincia siracusana – caso totalmente 
diverso dalla situazione di Augusta, Priolo e Gela – stanno divenendo sempre più preoccupanti. 
Sarebbe utile verificare se esistono fattori di rischio legati a determinati rifiuti tossici che hanno 
inquinato terreni e falde freatiche non distanti dall’insediamento militare di Sigonella»,

denuncia il dottor Pino Bruno, un medico della CGIL. Nell’area vivono 60.000 per-
sone, su un totale di 403.000 dell’intero territorio provinciale. Il 30 gennaio 2006, l’asso-
ciazione “Manuela-Michele”, che dal 1991 si batte per fare luce sul gran numero di bim-
bi e ragazzini deceduti a causa di questa particolare forma di cancro, ha presentato una 
denuncia alla Procura della Repubblica di Siracusa, sollecitando un’indagine sulla «tan-
gibile possibilità che i numerosi casi di leucemia possano essere causati dalla commistio-
ne di reati contro l’ambiente». Secondo l’avvocato Santi Terranova, «tocca alla magistra-
tura indagare e capire perché in questa zona della Sicilia i bambini muoiono in percen-
tuale maggiore rispetto ad altre aree del Belpaese». L’incandescente fascicolo giudiziario 
giace nelle mani del sostituto procuratore Maurizio Musco. Il pubblico ministero, da me 
interpellato personalmente, però, non si sbottona di un millimetro. Ben due documentati 
rapporti dell’Azienda sanitaria siracusana ipotizzano una causa di inquinamento scatena-
ta dalla presenza sul territorio di 

«discariche illegali di scorie radioattive. Infatti le radiazioni ionizzanti sono associate a un 
aumento di rischio per leucemie e possono avere due origini: origini nucleari, per disintegra-
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zione di radionuclidi naturali come il radon, o per disintegrazione di radionuclidi artificiali, 
come nel caso delle centrali nucleari o delle bombe».

Il primo volume dell’Atlante ha ricevuto anche la prefazione del professor Donald 
Maxwel Parkin, membro dell’International Agency for Research on Cancer (IARC): «Si 
spera che gli autori di questa eccellente monografia avranno l’energia, il tempo e la pa-
zienza per preparare una terza monografia, quando saranno disponibili i risultati scientifi-
ci». Il terzo volume dell’Atlante, la cui presentazione era prevista per l’ottobre del 2006, 
ha subito un brusco stop dalla Regione sotto il regno del governatore Totò Cuffaro4. 

L’area orientale della Sicilia è forse un luogo contaminato dalle invisibili radiazioni? 
Perché la magistratura non ha aperto doverosamente un’indagine, in occasione addirit-
tura di ben due incidenti aerei? Il governo italiano non si è preoccupato di chiarire la 
vicenda e ha preferito occultare i rischi? Tutti gli scenari previsti da politicanti e strateghi 
negli interminabili anni della Guerra Fredda, erano così saltati. Forse in un Paese mem-
bro della Nato sono rovinate al suolo alcune bombe atomiche nordamericane, sia pure di-
sattivate? Il comando militare “alleato” e le autorità italiane hanno sempre mantenuto un 
silenzio tombale sui due incidenti di Lentini. Per quale ragione? Non era successo niente 
di preoccupante e tutto era apparentemente tranquillo?

Altri fatti. La base militare di Sigonella ha “smaltito”, ma è meglio dire “occultato”, 
le proprie scorie pericolose – prodotte in enorme quantità – nell’ampio complesso milita-
re in territorio di Lentini, nella contrada Armicci. Sempre in loco sono stati interrati i ri-
fiuti speciali ospedalieri prodotti nel grande ospedale della vicina base americana, che si 
occupa della salute degli ottomila soldati di stanza a Sigonella e di tutti gli altri assegnati 
alle diverse basi della marina militare USA dislocate nel Mediterraneo. Chi li controlla? 
Nessuno. Per lo “Zio Sam” non valgono le leggi italiane e il nostro governo non ha mai 
fatto rispettare la sua sovranità. Neppure l’EPA (agenzia federale americana di protezio-
ne ambientale) ha l’autorità di monitorare le basi militari all’estero. All’addetto stampa 
della base USA, a suo tempo, abbiamo girato i quesiti, ottenendo in cambio un seccato 
«No comment». Comunque, �������������������������������������������������������������era alla Giano Ambiente, una società a responsabilità limita-
ta, che l’US Navy aveva affidato lo smaltimento dei rifiuti ospedalieri speciali. Fondata 
nel 1983, la Giano Ambiente fa parte del Gruppo Giano SpA, con sede a Messina e uffi-
cio di rappresentanza a Milano. L’azienda opera nel settore per la bonifica, il trasporto, lo 
smaltimento e il trattamento dei rifiuti d’ogni genere prodotti in Italia, Germania, Fran-
cia e Austria; vanta ufficialmente un fatturato annuo di 4 milioni di euro. Essa è anche 
una delle aziende di fiducia della Marina militare italiana: la Direzione Commissariato 
in Sicilia affida alla Giano la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti delle basi navali di Au-
gusta, Messina e Catania; l’impresa esegue inoltre lo smaltimento dei rifiuti industria-
li e tossici prodotti negli impianti di Priolo e Gela, di proprietà delle principali aziende 
petrolchimiche. Amministratore e principale azionista della Giano è il manager Gaetano 
Mobilia, rinviato a giudizio nell’aprile del 2004 con l’accusa di turbativa d’asta, falso e 
abuso d’ufficio. Già nel febbraio del 2002 il Tribunale aveva interdetto il Mobilia per due 
mesi dall’esercizio dell’attività d’impresa. Il nome di Gaetano Mobilia è poi comparso 
nel Rapporto Ecomafia 1998 di Legambiente: il manager messinese è legato alla ODM 
del faccendiere Giorgio Comerio, più volte sotto inchiesta per traffici di rifiuti radioatti-
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vi e tossico-nocivi, ovvero per affondamenti di navi e siluri nel Mediterraneo e in alcu-
ni Oceani, nonché occultamenti in Africa (alla voce “Somalia”, ma non solo). Mobilia 
ha fatto anche parte del consiglio d’amministrazione della Servizi Ambientali di Filippo 
Duvia, società coinvolta nello scandalo dei rifiuti occultati nella discarica di Pitelli a La 
Spezia. Un dato generale: soltanto il Dipartimento della difesa USA produce mediamente 
800.000 t di rifiuti nocivi, cinque volte quelli prodotti dalle cinque maggiori multinazio-
nali chimiche, senza contare quelli nucleari.

Ma dove siamo? Nei pressi dell’Etna, prossimi a un altro deposito nucleare segre-
to. “Saygonella”, come dicono gli yankee, è stata messa a disposizione delle Forze 
Armate degli Stati Uniti d’America sulla base di un Memorandum firmato l’8 aprile 
1957 e mai ratificato dal Parlamento italiano. Il 18 dicembre 2003, è stato predisposto 
segretamente un nuovo “Accordo Tecnico” tra l’Italia e gli Stati Uniti per regolare 
l’utilizzo delle installazioni militari della base militare. “Nassig” ricopre un ruolo fon-
damentale nello stoccaggio e nella manutenzione di testate e munizioni per le unità 
della VI flotta e i reparti dell’aviazione USA e NATO. L’infrastruttura è classificata 
dal Pentagono come “Special Ammunition Depot” (deposito di munizioni speciali), in 
quanto è a Sigonella che viene effettuato lo stoccaggio delle bombe nucleari del tipo 
B 57 – stimate in 100 unità – utilizzate per la guerra antisommergibile. Una ventina 
circa di queste testate nucleari è destinata ai velivoli Atlantic in forza al 41° Stormo 
dell’Aeronautica italiana. Il numero degli ordigni atomici occultati nella base siciliana 
cresce in particolari periodi di esercitazioni o di crisi internazionale, quando l’inse-
diamento aeronavale funziona da centro di manutenzione per le armi nucleari desti-
nate alle unità navali della VI flotta e ai velivoli imbarcati. «Periodicamente vengono 
dislocate a Sigonella anche le testate nucleari del tipo B 43, B 61 e B 83 con potenza 
distruttiva variabile da 1 kt a 1,45 Mt», rivela un alto ufficiale dell’US Navy, di origi-
ne italo-americana. A 39 km di distanza, si erge il vulcano Etna con le sue eruzioni e 
a 16 la città di Catania. La mastodontica base sorge nei territori di Lentini (Siracusa) 
e Motta Sant’Anastasia (Catania) e si compone di due sezioni: NAS 1 e NAS 2 (Naval 
Air Station 1 e 2). La prima ospita gli uffici amministrativi e di sicurezza, gli alloggi 
per gli ufficiali, servizi e strutture per il personale, un centro commerciale. NAS 2 
sorge invece a 15 km di distanza e comprende le due zone militari operative degli 
USA e della NATO, un Air Terminal, altri centri residenziali, due piste d’atterraggio 
di 2500 m, due aree di parcheggio in grado di garantire la prontezza operativa a un’ot-
tantina di mezzi, tra aerei da trasporto, cacciabombardieri, pattugliatori ed elicotteri 
da combattimento, depositi munizioni e sistemi radar e di intercettamento. A circa 3 
km da NAS 2, nel territorio di Belpasso, è presente una terza area militare, in cui so-
no stati realizzati un centro trasmissioni e una decina di depositi sotterranei colmi di 
munizioni e di sistemi d’arma. Infine, nell’adiacente porto di Augusta, sovente attrac-
cano e stazionano sommergibili a propulsione e armamento nucleare, sotto il controllo 
diretto del Pentagono5. L’US Naval Computer and Telecommunication Station Sicily 
controlla, inoltre, la base Ulmo di Niscemi, ove sono state installate 41 antenne, che 
collegano i reparti fra Asia sud-occidentale, Oceano Indiano e Oceano Atlantico, ed 
è stato allestito illegalmente il dispositivo di guerra denominato Muos, distruggendo 
un’antica sughereta protetta solo sulla carta.
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Nel 2006, ho realizzato un’inchiesta giornalistica. Su questa base conoscitiva, i se-
natori Liotta, Russo Spena e Martone, il 13 settembre di sette anni fa, hanno indirizzato 
ai ministri dell’Ambiente, della salute e della difesa l’interrogazione a risposta scritta 
numero 4-026456.

A Lentini e dintorni, numerosi cittadini, e soprattutto quei genitori che hanno perso 
i figli, continuano a chiedere, con insistenza inascoltata, se esiste un qualche nesso di 
causalità tra l’elevato tasso di mortalità infantile per leucemie e i due incidenti aerei. 
Perché il governo italiano non è intervenuto positivamente per garantire l’effettivo di-
ritto alla salute, come sancito dall’articolo 32 della Costituzione? Non si può fare finta 
di nulla o girarsi dall’altra parte, anche se le radiazioni letali sono invisibili all’occhio 
umano. Si tratta di un crimine latente, che sfiora i governi, ma annienta i bambini.





Capitolo 5

Eldorado di guerra

Da anni svettiamo in cima alla classifica mondiale per spese ed esportazioni mili-
tari, grazie anche alle triangolazioni che hanno fatto la fortuna dei servizi segreti, 
soprattutto del SISMI, e causato l’eliminazione mirata di ben quattro giornalisti, 

vale a dire: Graziella De Palo e Italo Toni, assassinati in Libano nel 1980, nonché Ilaria 
Alpi e Miran Hrovatin ammazzati in Somalia nel 1994. Sicuramente in barba alla legge 
185 del 1990, che vieta la vendita a Paesi in guerra o in cui non regna la democrazia. Gli 
ignari contribuenti sborsano milioni di euro per mantenere le basi militari dello “zio Sam”. 
Gli italiani pagano con nuovi debiti gli armamenti, che la Difesa USA ci assegna. Ultimo 
caso: il cacciabombardiere nucleare F- 35, dal costo faraonico in perenne lievitazione. 

La casta dei politicanti drena senza controllo le casse pubbliche, sempre più al verde; 
poi agli italiani dicono che non ci sono risorse per la scuola pubblica, la sanità colletti-
va, la ricerca di qualità, i servizi pubblici efficienti, il lavoro dignitoso, e tanto meno per 
la cultura, la famiglia, la salvaguardia ambientale e la reale crescita umana. Che succe-
de, in un Paese a sovranità cancellata in cui i segreti di Stato coprono di tutto, sotto il 
peso di molteplici e schiaccianti condizionamenti? In ossequio alle pianificazioni della 
NATO, ecco l’ultima «Direttiva Ministeriale sulla politica militare italiana»1. Argomen-
ti e contenuti del documento ufficiale, firmato dal ministro della Difesa non lasciano 
adito a equivoci, dubbi o fraintendimenti; eppure, il testo istituzionale ������������������è ����������������passato inosser-
vato ad analisti e mass media. Di che si tratta? Di una cosa inquietante: la preparazione 
a un conflitto bellico convenzionale e ibrido contro un nemico esterno (Siria, Iran e altri 
Stati “canaglia”), ma anche contro un problema interno. La direttiva ministeriale, ema-
nata per il 2013, è in vigore anche nel 2014; composta da 24 pagine, si richiama preva-
lentemente alle normative di guerra e, in particolare, alle decisioni della NATO. Inoltre, 
presenta un vistoso omissis, ovvero un riferimento a una norma, che non è indicata, ma 
solo presunta: la “Delega al Governo per la revisione dello strumento militare nazionale 
e norme sulla medesima materia”; infatti vi è scritto, alla lettera: 

«VISTO il Codice dell’ordinamento militare [...] VISTO il TESTO unico delle disposizione 
regolamentari in materia di ordinamento militare [...] VISTO il decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, recante disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei 
servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore 
bancario, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; VISTA la Legge 
[…………….] recante “Delega al Governo per la revisione dello strumento militare nazio-
nale e norme sulla medesima materia”; VISTE le Conclusioni del Consiglio europeo del 13 
e 14 dicembre 2012; VISTA la “Chicago Summit Declaration” rilasciata dai capi di Stato e 
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di Governo dei Paesi dell’Alleanza atlantica il 20 maggio 2012, EMANA per l’anno 2013 
la direttiva ministeriale in merito alla politica militare, di cui all’annesso documento… IL 
MINISTRO Giampaolo di Paola».

Nel sommario, c’è un riferimento esplicito alle «Direttive specifiche per il potenzia-
mento della condotta delle operazioni», ovviamente belliche; infatti, a pagina 8 (punti dal 
29 al 33, in alcune parti evidenziate in grassetto) si legge:

«29. In ragione della mutevolezza del quadro internazionale, l’Italia deve saper concorrere 
a iniziative multilaterali caratterizzate da un significativo impegno militare, per affrontare in 
tempi brevi e in maniera risolutiva, crisi che dovessero accendersi in aree o contesti di critica 
rilevanza per la sicurezza del Paese e della stabilità internazionale.
30. Nel contempo, alla luce delle istanze che giungono dal Paese, le Forze Armate devono 
tenersi pronte ad assicurare quel supporto tecnico e organizzativo che risulta decisivo in caso 
di particolari emergenze nazionali, nei modi e nei tempi che verranno richiesti da parte delle 
autorità preposte alla gestione di tali eventi.
31. Non può essere, infine, ignorata la possibilità, per quanto remota, di un coinvolgimento 
del Paese e del sistema delle alleanze del quale siamo parte in un confronto militare su vasta 
scala e di tipo “ibrido”, ovvero che implichi sia operazioni militari convenzionali, sia opera-
zioni nello spettro informativo, sia operazioni nel dominio cibernetico.
32. Elemento irrinunciabile della politica nazionale è anche il rispetto degli impegni assunti in 
sede europea, impegni finalizzati a garantire la stabilità di lungo periodo della moneta comune 
e, con essa, dell’intero sistema economico comunitario. Tale stabilità dev’essere considerata 
come essenziale per il perseguimento del fine ultimo costituito dalla sicurezza del sistema 
internazionale e delle relazioni politiche ed economiche che in questo si sviluppano […]».

Unione dittatoriale? Il Consiglio europeo si riunisce almeno due volte a semestre a 
Bruxelles, nel palazzo Justus Lipsius. È composto dai capi di Stato o di governo degli 
Stati membri dell’UE e dal presidente della Commissione europea. È presieduto dal suo 
presidente Herman Van Rompuy. Prende altresì parte alle riunioni l’alto rappresentante 
per gli Affari esteri. L’Europa del potere bancario internazionale, pilotata dalla politica di 
dominio imperiale degli Stati Uniti d’America, non ha nulla a che vedere con il “vecchio 
continente” dei popoli liberi, sovrani e pacifici; infatti, il 14 dicembre 2012 il Consiglio 
europeo approvava così2: 

«Una tabella di marcia per il completamento dell’Unione economica e monetaria, basato su 
una maggiore integrazione e una solidarietà rafforzata. I leader dell’UE hanno esaminato 
anche aspetti connessi alla politica di sicurezza e di difesa comune, le strategie regionali, 
l’allargamento e il processo di stabilizzazione e associazione, e la Siria […]. Nella conferenza 
stampa che ha fatto seguito al primo giorno di vertice, Herman Van Rompuy ha presentato i 
risultati delle discussioni della serata: progressi sull’istituzione del meccanismo di vigilanza 
unico, che dovrebbe consentire la ricapitalizzazione diretta delle banche mediante il 
meccanismo europeo di stabilità, e la decisione di istituire un unico meccanismo di risoluzione, 
una volta istituito il meccanismo di vigilanza unico. Herman Van Rompuy ha annunciato che 
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presenterà altre misure economiche, dirette a conseguire un’Unione economica e monetaria 
europea stabile, da discutere nel Consiglio europeo di giugno 2013. Il Consiglio europeo ha 
approvato una tabella di marcia per il completamento dell’Unione economica e monetaria, 
basato su una maggiore integrazione e una solidarietà rafforzata».

In tempi bellici vale appunto il Codice di Guerra del Patto Atlantico. Non a caso, si fa 
riferimento esplicito al Chicago Summit Declaration (dei capi di Stato e di Governo dei 
Paesi dell’Alleanza atlantica (maggio 2012)3. Anche i rappresentanti del Belpaese senza 
alcun mandato parlamentare hanno accettato di scatenare la guerra, addirittura quella nu-
cleare. In punta di diritto, il poco noto Trattato di Lisbona (firmato il 12 dicembre 2007 
da Prodi & D’Alema) entrato in vigore nel 20094, ha superato (annullato) la Costituzione 
italiana, ma chi detta legge preferisce non farlo sapere al popolo sovrano solo in teoria. 
Attenzione: la questione tocca il rapporto tra la democrazia rappresentativa e il potere 
militare, che si reggono su princìpi diversi: su libertà e controllo pubblico, la prima; su 
disciplina, obbedienza cieca e gerarchia, il secondo. Quale pericolo si profila, concreta-
mente, per l’Occidente? L’instaurarsi di tendenze autoritarie, che trovano espressione nel 
pensiero militare e legittimazione nell’ambito politico. Imperversa infatti il modello au-
toritario delle élite militari che hanno preso il sopravvento sui Parlamenti, già esautorati 
dai governi, palesemente eterodiretti. Le democrazie rappresentative occidentali hanno 
subito non golpe militari, bensì svuotamenti graduali che comportano un mantenimento 
solo apparente di forme democratiche, che coprono in realtà una sostanza oligarchica. È 
in questo tipo di processo che hanno trovato un ruolo le élite militari insieme a quelle dei 
servizi di sicurezza, vale a dire il potere repressivo.

A parte i terroristici postulati del pensiero geopolitico nordamericano, c’è un do-
cumento del Pentagono, risalente al gennaio del 1992 (Prevent the Re-Emergence of a 
New Rival), davvero “illuminato”. Lo scenario che vi si profila è la fine del mondo in 
senso occidentale, e l’involuzione del sistema verso un unico e assoluto governo mon-
diale, non eletto dai popoli, selezionato dal sistema di potere finanziario. È interesse 
vitale, per gli USA, impedire, sia in Europa che in Asia, il sorgere di una superpotenza 
in grado di sfidare il potere mondiale degli Stati Uniti. Tale strategia, ufficialmente 
smentita, traspare però nell’adozione di una struttura delle Forze armate nordameri-
cane. La forza militare gioca un ruolo determinante nelle relazioni internazionali, e le 
armi nucleari non verranno eliminate. Ecco i due punti cardine del pensiero a stelle 
e strisce del presente e del futuro: essere l’unica superpotenza e l’esportazione della 
democrazia secondo il proprio modello quale realizzazione di una nuova storia basa-
ta sulla pax americana, imposta con la forza militare5. Attenzione non solo al potere 
finanziario, ma a quello delle élite militari. Alla luce di Eurogendfor (alla voce “Trat-
tato di Velsen”)6, ovvero la gendarmeria militare europea sotto il controllo della NA-
TO, che esautora tutte le forze di polizia, carabinieri compresi, con licenza di uccidere 
chiunque, a buon diritto, osi ribellarsi e di distruggere qualunque obiettivo civile senza 
alcun controllo della magistratura e del Parlamento.

E allora? «Per amare la pace, bisogna armare la pace. L’F-35 risponde a questa esi-
genza», aveva dichiarato pubblicamente il ministro della Difesa Mario Mauro, titolare 
nel governo Letta (dimissionato dal capo dello Stato Giorgio Napolitano nel febbraio 
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2014): una “dichiarazione d’amore” al jet da guerra, utilizzata senza colpo ferire dalla 
multinazionale Lockheed Martin per lo “F 35 show” di New York.

Doveva essere il cacciabombardiere del futuro; invece l’F35 targato Lockheed, dopo la 
piena adesione dei governi tricolore al dispendioso e inutile programma di riarmo bellico 
in violazione dell’articolo 11 della Costituzione, rischia di diventare un boomerang. Specie 
ora che il Pentagono lo marchia come aereo difettoso e inaffidabile, con problemi struttu-
rali e di gestione dei software. Il tutto, all’interno di un rapporto in cui, beffa ulteriore, si 
stimano nettamente al ribasso i livelli occupazionali promessi dal programma stesso. Se-
condo l’ultimo rapporto del Pentagono (per ora il sesto della serie) Director of Operatio-
nal Test and Evaluation (DOT&E) – recapitato al Congresso venerdì 24 gennaio 2014, ma 
anticipato due giorni prima da una nota dell’agenzia giornalistica Reuters – «le prestazioni 
sull’operatività complessiva continuano a essere immature e rendono necessarie soluzioni 
industriali con assistenza e lavori inaccettabili per operazioni di combattimento»7. 

È il DOT&E a definire “inaccettabili” le prestazioni del software, ponendo l’accen-
to su altri due problemi particolarmente critici, già denunciati a più riprese: la continua 
scarsa affidabilità del sistema logistico ALIS, del cui “terminale di ingresso” italiano 
il sito di Cameri dovrebbe presto cominciare a equipaggiarsi, e l’altrettanto perdurante 
mancanza di adeguati margini di crescita del peso del velivolo, fattore chiave per ogni 
sviluppo ulteriore di cellula, sistemi e quant’altro. La fusoliera, in particolare, è soggetta 
a crepe che richiedono continua assistenza, circostanza, questa, che – in caso di guerra o 
di conflitto – rischierebbe di comprometterne in modo pesante l’operatività. Sempre sul 
fronte dell’affidabilità della fusoliera, già un anno fa la Difesa statunitense aveva sotto-
lineato come, nel tentativo di ridurre il peso del velivolo (è stato infatti quasi raggiunto 
il peso massimo, prima di compromettere le capacità tecniche previste per contratto) lo 
si era reso talmente fragile che, se colpito da un fulmine, sarebbe potuto esplodere. Ri-
sultato: il cacciabombardiere non può volare a meno di 45 km da un temporale. Per non 
parlare, poi, della scarsa visibilità posteriore e del sistema radar, incapace di inquadrare 
gli obiettivi. Beffardamente, sarebbero proprio gli F-35 nella versione a decollo verticale 
su pista corta ad avere il software più difettoso. L’Italia ha già finanziato l’acquisto di 90 
caccia F-35 (inizialmente erano 131) per l’Aviazione e per la Marina: di questi, due terzi 
sono modelli “tradizionali” Lightning 2, un terzo invece è composto da F-35B a decollo 
corto e atterraggio verticale. L’intera operazione costa, nel 2014, circa 12 miliardi di eu-
ro, ma il prezzo finale, quando il velivolo sarà ormai obsoleto, è destinato ad aumentare 
notevolmente. L’adesione al programma JSF è stata siglata per la prima volta dall’Italia 
nel 1998 (con la firma dell’allora ministro Massimo D’Alema); la scelta è stata poi con-
fermata nel 2002 – senza ratifica parlamentare – dall’esecutivo allora in atto di mister 
Silvio Berlusconi (tessera P2 numero 1816)8; la decisione è stata infine confermata nel 
2012 dal governo Monti. Secondo il Consiglio supremo della difesa, presieduto da Gior-
gio Napolitano, la prescrizione voluta dalla maggioranza non è attuabile. Il Consiglio su-
premo della difesa ha ribadito che la titolarità delle scelte sull’ammodernamento delle 
Forze armate, quindi anche sugli F-35, spetta al governo. La polemica sul programma 
di acquisto degli F-35 (Joint Strike Fighters) si è recentemente riaccesa dopo la notizia 
che il governo si appresta a dimezzare il parco dei velivoli Canadair antincendio, per 
mancanza di fondi. Eppure i lavori per l’assemblaggio del primo F-35 destinato all’Italia 
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sono già cominciati (lo ha attestato «Il Sole 24 Ore») e il cacciabombardiere dovrebbe 
essere completato nel secondo semestre del 2015. Per i generaloni dell’Arma azzurra, 
questo caccia multiruolo è «un sistema d’arma di combattimento di nuova generazione 
economicamente sostenibile e supportabile in tutto il mondo». Nel portale online dell’A-
eronautica militare è scritto9: 

«Il Joint Strike Fighter (JSF) è un velivolo multi-ruolo con uno spiccato orientamento per 
l’attacco aria-suolo, Stealth, cioè a bassa osservabilità radar e quindi a elevata sopravvivenza, 
in grado di utilizzare un’ampia gamma di armamento e �����������������������������������capace di operare da piste semipre-
parate o deteriorate, pensato e progettato per quei contesti operativi che caratterizzano le 
moderne operazioni militari di quest’era successiva alla Guerra Fredda. Nello specifico, il 
JSF può soddisfare un ampio spettro di missioni, a conferma della notevole versatilità della 
macchina, assolvendo compiti di operazioni di proiezione in profondità del “potere aereo”, 
di soppressione dei sistemi d’arma missilistici avversari e di concorso al conseguimento 
della superiorità aerea».

Il programma d’acquisto italiano per 131 aerei da guerra, in ossequio ai voleri del pa-
drone nordamericano, prevede attualmente (8 maggio 2014) una previsione minima di 
spesa pari a ben 15 miliardi di euro (una lievitazione ingiustificata di altri 3 miliardi), 
equivalenti a una manovra finanziaria. Altre nazioni hanno già rinunciato. Le temute pe-
nali sul ritiro italiano non esistono. Lo ha confermato, tra l’altro, l’ex capo di Stato Mag-
giore della Difesa, il generale Vincenzo Camporini, che sa perfettamente quanto sia reale 
la subordinazione delle forze armate italiane. Perché comprare a tutti i costi – pagati però 
dagli ignari contribuenti – un autentico bidone, tant’è che lo stesso responsabile del pro-
gramma Joint Strike Fighter, tale David Venlet, ha ammesso pubblicamente che «qualcosa 
non va nel programma, disegnato in modo da permettere la produzione massiccia prima 
ancora di terminare i test»? Infatti, secondo i responsabili tecnici USA, «il programma 
F35 continua a mostrare problemi tipici delle prime fasi di sperimentazione». Le reiterate 
richieste di ritocchi e modifiche fanno intuire che il JSF non sarà pronto per le operazioni 
belliche prima del 2019, ossia otto anni dopo il termine previsto. A quel punto, la macchi-
na volante potrà essere considerata obsoleta, ma i costi saranno schizzati alle stelle.

In altri termini, il jet multiruolo, che doveva assicurare la superiorità aerea, atterrare sul 
ponte di una nave scendendo in verticale e di nascosto dai radar nemici, costa enormemen-
te, ma non è ancora in grado di mantenere le promesse. In tempi di crisi speculativa, au-
mentano i dubbi sulla reale necessità di macchine inutili come i caccia di quinta genera-
zione, che servono esclusivamente per fare la guerra, in violazione dell’articolo 11 della 
Costituzione (superata dal Trattato di Lisbona): un’altra brutta storia sconosciuta ai più, e 
da non dimenticare, mai.

 


